
POLITICA INTERNA 

La proposta di confronto 
sulla riforma elettorale 
accolta dai socialisti 
con estrema prudenza 

IlPsialPci: 
i referendum 
sono uno scoglio 
«E i referendum elettorali? Qual è la posizione defi
nitiva che il Pei assume su questo problema che si 
configura come una mina?». Giulio Oi Donato, vice
segretario socialista, replica alla proposta del Pei di 
un confronto sulla riforma elettorale con un atteg
giamento di prudentissima attesa. La questione po
trebbe essere discussa fin da domani dalla Direzio
ne del Psi. 

H ROMA. Cautela, molta 
cautela, e anche una certa do
se di freddezza. La reazione 
del vertice socialista MVovance 
del Pei sulla questione della ri
forma elettorale e quella di chi 
preferisce restare alla finestra e 
dice: giudicheremo se fi il caso 
di fidarsi. 

Giuliano Amato, vicesegre
tario del garofano ma soprat
tutto titolare delle proposte e 
delle iniziative socialiste in ma
teria di riforma elettorale, ha 
scelto la via del silenzio. I suoi 
addetti stampa fanno sapere 
che preferisce rinviare qualsia
si valutazione pubblica sulla 
mossa di Occhiello. Al suo po
sto parla l'altro vicesegretario, 
Giulio Di Donato, per spiegare 
che Craxi ha scelto di procede
re con i piedi di piombo, anzi, 
di aspettare I prossimi pronun-
ciamente di Botteghe Oscure 
prima di esprimere un giudizio 
sulla possibilità di raggiungere 
punti di convergenza con il 
Pei. 

L'avance di Cicchetto, com'è 
note, ha tra i suoi scopi dichia
rati anche quello di sgombrare 
il campo dalle polemiche se
condo cui per la strada della 
questione elettorale i comuni
sti vorrebbero restaurare un re
gime consociativo, attraverso 
un asse preferenziale con la si
nistra De. Il segretario comuni
sta ha infatti affermato di voler 
affrontare con Craxi e con i so
cialisti il problemaxlell'alterna
tiva programmatica, nel qua
dro di una democrazia parla
mentare. Se Craxi denuncia 
che attraverso la riforma elet
torale si vuole •distruggere il 
Psi». dunque, il Pei fa sapere 
che l'intenzione non fi quella 
di costringere i socialisti a ri
nunciare al ruolo di cerniera 

che hanno conquistato negli 
ultimi dicci anni: semmai si 
punta a fare in modo che que
sto potere sia usato preventiva
mente, mettendo gli elettori in 
condizione di scegliere tra 
coalizioni e programmi di go
verno diversi. 

Il Psi conta di affrontare la 
•questione comunista» nel suo 
insieme in una sede apposita: 
si fi parlato di un «seminario», 
ma non fi escluso che l'argo
mento venga collocalo già al 
centro della prossima riunione 
di direzione, prevista per do
mani. -lo andrei molto cauto -
dichiara nel frattempo Di Do
nato - aspetterei di vedere 
quali sono elfetlivamenle le 
carte che il Pel ha intenzione di 
mettere sul tavolo. So - ag
giunge - che Salvi sta lavoran
do su un progetto, quindi oc
corre attendere di vedere di 
che cosa si tratta. Per il mo
mento noto una certa confu
sione. Del resto già nell'ultimo 
comitato centrale Cicchetto 
lanciò un segnale del genere 
sulle riforme, chiedendo un 
confronto con il Psi, poi però 
non ne segui niente...». 

Più aperta la posizione di 
Felice Borgoglio. della sinistra 
socialista. -Il Psi - dice - non si 
può esimere da un confronto 
sulle proposte di riforma che 
possono creare le condizioni 
di una sinistra dell'alternativa. 
Ritengo prioritaria la ricerca di 
una posizione comune tra Pei 
e Psi sul modello elettorale da 
scegliere». Borgoglio ha an
nunciato che l'associazione 
•Democrazia della alternative» 
(che comprende parlamentari 
del Pei, del Psi e della Sinistra 
indipendente) -prenderà cer
tamente delle iniziative su que
sto terreno». 

L'avallo fornito da Andreotti I demitiani pronti a lasciare 
alla linea dura del segretario la commissione sulle riforme 
provoca vivaci reazioni insediata a piazza del Gesù 
da parte della sinistra de • «Forlani vive alla giornata» 

Bodrato spara sul governo 
«Non arriverà sino al '92» 

Giulio Andreotti Guido Bodrato 

I redditi dei senatori 
II più ricco è Guido Rossi 
indipendente di sinistra 
Ultimo un eletto del Pei 
• • ROMA. Spetta anche que
st'anno a Guido Rossi, della Si
nistra indipendente, il primo 
posto tra i senatori nella gra
duatoria del reddito imponibi
le Irpef. L'ex presidente della 
Consob ha dichiarato 4 miliar
di e 669 milioni per l'anno '89. 
Una cifra che tiene a larga di
stanza tutti gli altri membri del
l'assemblea di Palazzo Mada
ma. Il secondo, Il ministro del 
Tesoro Guido Carli (De), si at- , 
testa Infatti su un miliardo e 52 ' 
milioni. Subito dopo figurano 
altri due democristiani, Walter 
Fontana e Lorenzo Acquaro-
ne. che hanno dichiaralo ri
spettivamente 959 e 947 milio
ni. Al quinto posto si ritrova Su
sanna Agnelli (Pri), con 683 
milioni, al sesto - con 649 mi
lioni - Domenico Modugno, 
eletto dai radicali. Seguono il 

repubblicano Bruno Visentin!, 
il comunista Giulio Carlo Ar-
gan, il senatore a vita Cesare 
Merzagora, il socialdemocrati
co Maurizio Pagani, il sociali
sta Nicola Putignano, Giorgio 
Strehler (Sinistra indipenden
te) , il senatore a vita Carlo Bo. 
il democristiano Leopoldo 
Elia. Il presidente del Senato 
Giovanni Spadolini fi al tredi
cesimo posto, con 319 milioni. 
Ultimo della classifica è Glau
co Torlontano, comunista, con 
21 milioni. Tra i ministri, dopo 
Carli, figurano il socialista 
Giorgio Ruffolo (221 milioni), 
e i de Gianni Prandini. Carlo 
Donat Cattin e Rosa Russo Jer-
volino. Tra i presidenti dei 
gruppi parlamentari il primo 
posto spetta a Roland Riz 
(Gruppo misto), con 232 mi
lioni. 

Bassolino: «Fu un errore non informare Ingrao» 

Appello «per cambiare insieme» 
da intellettuali del sì e del no 
Per ombiare insieme» sette intellettuali e politici, 
intemi ed estemi al Pei, del «si» e del «no», hanno sot
toscritto un appello che parte dalla comune convin
zione che «moltissimo vada comunque mutato» e 
chiede una discussione «su pochi punti essenziali». 
Bassolino: «È stato un errore non informare Ingrao 
della svolta». Macaluso: «La strada scelta ha allunga
to i tempi e ci ha penalizzato». 

H ROMA. Un appello -per 
cambiare insieme», di fronte al 
pericolo che la battaglia in cor
so nel Pei si concluda -non con 
la vittoria di uno schieramento, 
ma con la comune sconfitta 
delle parti in lotta». Lo hanno 
sottoscritto sette parlamentari 
e uomini di cultura, intemi ed 
estemi al Pei: Giulio Carlo Ar-
gan e Corrado Vivami (contra
ri alla svolta), Renato Zanghcri 
e gli indipendenti di sinistra 
Carole Beebe Tarameli! e Ste
fano Rodotà. Aldo Schiavo ne e 
Eric Hobsbawn. «Se tutti nel Pel 
convengono che moltissimo 
vada comunque mutato», si 
legge nell'appello, sarebbe uti
le ricondurre la discussione «a 
pochi punti essenziali». Quali? 
La stesura di -una breve, sinte
tica e limpida dichiarazione di 
principi politici*. La definizio
ne di un programma di gover
no «valido nei prossimi due-Ire 
anni». E la preparazione di un 
•codice» per la vita intema. 
Quanto al nome, i firmatari 
scrivono che «qualunque sia il 
giudizio sul modo in cui l'ini
ziativa è stata condotta, ormai 
l'effetto dell'annuncio del 
cambiamento è stato tale, che 
sarebbe irrealistico tornare 
semplicemente indietro». 

Il documento critica un •me
todo non sempre limpido di 
discussione», una -spirale tut
tora incontrollata», quasi >un 
oscuro desiderio di dissolvi

mento-. A! contrario, »è in gio
co la sopravvivenza di una 
possibilità e di una speranza». 
Per questo fi ora di -guardare 
alla sostanza della questione». 
E si scoprirà che «un comune 
sentire e pensare» nel Pel non 
fi «un fossile inscrvcribile», ma 
•un sostegno prezioso per il 
gracile tessuto civile del pae
se». È «largamente diffusa» la 
convinzione, si legge nell'ap
pello, che «occorre versare in 
una forma nuova il risultato 
migliore e più frescodi una de
cantazione storica lunga e dif
ficile». E ciò che unisce, prose
gue il documento, non fi poco: 
l'abbandono del centralismo 
nella vita intema. Il valore della 
democrazia politica «non solo 
come mezzo, ma come fine». 
la scelta per un'alternativa 
•realistica» e per riforme «rea
lizzabili subilo, nell'Italia e nel
l'Europa di oggi». 

Servirà al Pei. e al nuovo 
partito, «ritrovare un'identità 
culturale forte» attraverso «una 
ricerca intellettuale libera e 
spregiudicata». E tuttavia, con
clude l'appello, «i tempi della 
ricostruzione dei fondamenti 
di una grande cultura della si
nistra» non possono essere 
quelli dell'«urgenza della poli
tica». Occorre dunque «accet
tare questa distinzione di piani 
e di velocita» per «far fronte al 
nostro presente». 

Nel dibattito intemo al Pei 

Carole Beebe Tarantelll 

intervengono anche Emanuele 
Macaluso e Antonio Bassolino. 
In un'intervista al Mollino, il re
sponsabile del programma 
giudica «più disteso» il clima 
intemo. E apre una polemica, 
per cosi dire restrospettiva: «È 
stato un errore non informare 
Ingrao della svolta. Un cam
biamento cosi importante do
veva partire in altro modo: di
scutendone negli organi diri
genti, ma anche parlandone 
prima con Ingrao ed altri com
pagni che rappresentano tanta 
storia del Pei». Per Bassolino 
ora «va rispettata la tabella di 
marcia». E bisogna lavorare 
perché le «tante differenze» 
presenti nella maggioranza e 

Antonio Bassolino 

Salta la commissione che deve preparare la proposta 
de sulla riforma elettorale? Oggi la sinistra va a piazza 
del Gesù per «verificare se è possibile collaborare o se 
si perde solo tempo». È la risposta al Forlani che «sva
luta» la questione. Un avvertimento ad Andreotti: «Il 
governo - dice Bodrato - non è in grado di arrivare al 
'92». La sinistra si prepara allo scontro congressuale. 
Anche con una propria candidatura? 

PASQUALE CASCELLA 

nella minoranza possano di
ventare esplicite «nella futura 
casa comune». 

Macaluso, intervistato dal 
Sabato, vede il rischio di 
un'-autodistruzione» del Pei. E 
aggiunge: «Personalmente ero 
per chiudere tutto a Bologna. 
Invece la strada scelta ha al
lungato i tempi e ci ha penaliz
zato». La data di meta di gen
naio per il 20° congresso è 
dunque giudicata «improroga
bile». «Se dovessero vincere i 
sostenitori del "no" -conclude 
Macaluso - e il Pei si chiamas
se ancora partito comunista, 
magari con l'aggiunta di "de
mocratico". non uscirei dalla 
nuova formazione». 

• • ROMA. «Non credo che 
questo governo sia in grado di 
arrivare alla scadenza del '92». 
Un colpo secco, un avverti
mento inequivocabile a Giulio 
Andreotti. Ne fi autore Guido 
Bodrato, proprio l'esponente 
della sinistra de considerato 
più vicino al presidente del 
Consiglio. «Non capisco - in
calza - perchè avendo ritiralo i 
cinque ministri, dovremmo di
re che questo governo è eter
no. Una squadra non può gio
care senza il centravanti». Ma 
la metafora, chiaramente, non 
riguarda questo o quel mini
stro che la corrente non ha 
più, ma il ruolo di punta della 
sinistra nel gioco politico a tut
to campo. E, cioè, il modo per 
far sapere ad Andreotti che 
non basterà il «patto» con Ar
naldo Forlani a garantirgli una 
tranquilla navigazione gover
nativa. La pensa cosi anche Ci
riaco De Mita? Il presidente di
missionario del partito, nell'ul
timo perìodo, si era sbilanciato 
non poco nel sostegno al go
verno. «Con questo presidente 
del Consiglio e questi ministri», 
aveva detto a Ceppaloni. Ma a 
una precisa condizione: che 
Andreotti non eludesse la que
stione delle riforme elettorali. 
E invece con la sua presenza a : 
fianco di Forlani, domenica a • 
Cagliari," ir presidente del Con- . 
sigilo ha nei (atti avallato la tesi. 
del segretario secondo la qua
le tutto debba essere subordi
nato al «gradimento» degli al
leati, a cominciare da quello 
socialista, cosi da evitare scos
soni alla maggioranza gover
nativa. De Mita fi costretto a 
prenderne atto: «Ho la sensa
zione - dice - che si sia voluto 

chiudere lo spazio del dialogo 
politico». 

Cosi la sinistra de ora deve 
aprirsi nuovi varchi. Bodrato, 
Martinazzoli, Mancino, Elia, 
Mattarella (con II coordinatore 
della corrente, Pagani) si sono 
riuniti a casa di De Mita pro
prio per decidere come racco
gliere la sfida, lanciata loro dal 
segretario, di regolare i conti 
direttamente al congresso. 
Forlani lo ha fatto sicuro della 
sua maggioranza, giacché An
dreotti ha tutto l'interesse a 
non muoversi fino a quando 
non saranno chiari gli scenari 
della corsa al Quirinale e una 
candidatura di Antonio Cava 
alla segreteria è ancora acer
ba. Probabilmente pesa anche 
una convenienza di potere, se 
fi vero che da una ricognizione 
intema risulta che la sinistra 
sta perdendo il controllo di un 
4-5% di tessere. Per uscire dalla 
stretta, quindi, la sinistra di De 
Mita e Bodrato deve riuscire a 
rimettere subito all'ordine del 
giorno i nodi politici che la 
maggioranza continua ad ac
cantonare. Si ricomincia già 
oggi, nel gruppo di lavoro per 
la proposta di riforma elettora
le della De. «Chiederemo una 
verifica», annuncia Leopoldo 
Elia. «Vogliamo sapere se la 
commissione serve o stiamo 
solo perdendo tempo visto che 
il segretario ha svalutato il pro
blema», afferma Bodrato. «Vi
sto che esiste una maggioran
za - incalza - ci sarà una pro
posta...». La sinistra ha messo 
nel conto anche un suo ritiro 
dalla commissione per non of
frire alibi di sorta alle pratiche 
dilazionarci. E Nicola Manci
no ricorda anche che la stessa 

manovra finanziaria del gover
no si qualifica per la capacità 
di affrontare le questioni strut
turali dell'economia e dell'or
ganizzazione dei servizi: -So
no, cioè, vere e proprie que
stioni istituzionali». Che fi un 
modo per ricordare ad An
dreotti che la tregua promessa 
dalla sinistra nell'ultima riunio
ne della Direzione non era a ti
tolo gratuito. 

È soprattutto il tentativo di 
presidiare il terreno in attesa 
che la questione delle riforme 
elettorali chiami in causa il go
verno. Ci sta anche Bodrato, 
che pure non ha mai nascosto 
la sua ostilità ai referendum: 
«Sia pure in modo improprio -
dice - sono lo spillo che ha bu
cato il pallone della "grande ri
forma", dimostrando che si 
tratta soltanto di una mossa 
propagandistica. Adesso Craxi 
da un lato promette il prolun
gamento dell'alleanza, dall'al
tro usa la prospettiva dell'alter
nativa per indurre Occhetto a 
una tregua. Non mi meraviglie
rei se, tra qualche tempo, 
quando lo riterrà utile sia pro
prio Craxi a riaprire il proble
ma elettorale. Lui. insomma, fa 
politica. E Forlani che fa: si ac
contenta di un'alleanza che vi
ve alla giornata?» 

Il tiro, cosi, comincia ad al
zarsi sulla strategia del partito 
di fronte ai tanti movimenti e 
alle molte incognite del qua
dro politico. La sinistra ne di
scuterà a metà ottobre a 
Chianciano. Dove si dovrà an
che decidere se preparsi allo 
scontro congressuale con una 
candidatura della sinistra. «Se 
al congresso arriviamo su posi
zioni differenziate diventa una 
scelta obbligata. Noi non ri
nunciamo alla battaglia politi
ca», dice Bodrato. E Mancino 
conferma: «Noi cercheremo 
ogni possibilità di convergen
za. Ma se ci sarà lo scontro ci 
sarà anche il nostro candidato 
alla segreteria». Chi sarà? For
lani, in un certo senso, ha chia
mato il suo predecessore sul 
ring. De Mita accetterà il guan
to di sfida? Con un sorriso ri
sponde: «E tutto più complica
to». 

—'"""^~"^~ I familiari: «Non l'abbiamo chiesta» 

«Corriera fantasma» 
Giallo sull'inchiesta 
I familiari di Iacopo Renzo Pia, uno dei militari 
scomparsi nel maggio '45, in quella che venne defi
nita la vicenda della «corriera fantasma», non hanno 
chiesto che venga riaperta nessuna inchiesta. Per 
quanto riguarda la testimonianza allegata alla lette
ra che avrebbe dovuto introdurre nuovi elementi. Io 
stesso fratello di Renzo Pia, l'ha definita «poco atten
dibile». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NICOCAPONETTO 

H i MODENA Non c'fi nessu
na istanza che chieda la ria
pertura dell'istruttoria sulla vi
cenda della cosidetta «corriera 
fantasma». La lettera inviata al 
capo della Procura della Re
pubblica di Modena, Walter 
Boni, da Gualtiero Pia, fratello 
di Iacopo Renzo Pia, uno dei 
militari scomparsi in quella cir
costanza, contiene solo la ri
chiesta di restituzione dei resti 
del congiunto. 

E' quanto ha precisato ieri 
mattina il magistrato che ha ri
cevuto la missiva: «Nella lettera 
- ha dichiarato il Procuratore -
si fa però riferimento a circo
stanze che devo verificare per 
accertare se esistano elementi 
nuovi utili alla riapertura del
l'inchiesta che chiusi In istrut
toria nel 1970». 

Il magistrato per il momento 
si fi limitalo a farsi consegnare 
dall'archivio di Stato il fascico
lo che lui stesso, in qualità di 
giudice istruttore, apri nel 
1968. allorquando una lettera 
anonima portò alla scoperta di 
resti umani nelle campagne di 
S. Possidonio nella bassa mo
denese, resti che furono messi 
in relazione alla scomparsa di 
16 militari della Repubblica di 
Salò fucilati in quella zona alla 
metà di maggio del 1945. Per 
quei fatti, nel gennaio del 
1951, vennero condannati a 25 
anni di prigione due partigiani 
di Concordia mentre altri 4, 
dopo due anni e mezzo di de

tenzione preventiva, furono as
solti. L'istruttoria di ventanni 
sucessiva, si concluse invece 
con il proscioglimento di 5 in
diziati dichiarati estranei ai fat
ti, mentre altri 4, per i quali il 
giudice istruttore indicò l'esi
stenza di clementi «tali da legit
timare un loro rinvio a giudi
zio», usufruirono del provvedi
mento di amnistia relativo ai 
delitti politici. 

E qui sta il nocciolo della 

Sucstione. Se nuovi elementi 
ovessero provare che quello 

di Renzo Pia non fu un delitto 
politico, l'istruttoria potrebbe 
essere riaperta. Nella lettera in
viata al Procuratore della Re-
Pubblica di Modena. Gualtiero 

ia sembra taccia riferimento 
ad una dichiarazione, raccolta 
nel 1968 da un suo fratello sa
cerdote, don Renato, da un 
certo Francesco Fedi. Quest'ul
timo, a 8 anni dai fatti, avrebbe 
aflermato di avere conosciuto 
Iacopo Renzo Pia, e di averlo 
lasciato proprio poco prima 
che salisse a bordo di uno di 

Suei camion della Pontificia 
pera di Assistenza che tra

sportarono verso sud alcuni 
militari della guardia naziona
le della Repubblica. Inoltre, 
Fedi avrebbe assicurato che, ai 
momento di essere ucciso, 
Renzo Pia non apparteneva 
più alla Gnr. In questo caso 
dunque, quello di Pia non sa
rebbe stato un delitto politico e 
quindi non amnistiabile. Ma 
perchè, se Gualtiero Pia aveva 

in mano sin dal 1968 questa di
chiarazione, non ha pensato 
di utilizzarla subito nfi tanto
meno in occasione della istrut
toria di quegli anni? 

E' lo stesso Gualtiero Pia a 
fornire una spiegazione: «La 
testimonianza di Fedi - ci ha 
detto - ci apparve poco credi
bile, per questo motivo deci
demmo di non utilizzarla». A 
questo punto fi legittimo chie
dersi come sia possibile, an
che in considerazione della 
stessa dichiarazione di Guar
derò Pia che definisce poco at
tendibile la testimonianza di 
Fedi, che venga paventata dal
la Magistratura, ancora prima 
che il fascicolo venga analizza
to, l'ipotesi di una riapertura 
dell'inchiesta? Intanto la figlia 
dell'ufficiale scomparso, Paola 
Pia si dice sconcertata: «Mi so
no ritrovata di fronte alla vicen
da leggendo i giornali - ci ha 
dichiarato • e credo che non si 
tratti d'altro che di una ennesi
ma speculazione politica». 

Intanto dalla Federazione 
comunista modenese, il segre
tario Roberto Guerzoni dichia
ra che una ipotesi di riapertura 
di una inchiesta «che riguarda 
fatti di quasi mezzo secolo fa, 
potrebbe verificarsi solo sulla 
base di solidi e consistenti fon
damenti giuridici». «E' inoltre 
auspicabile, anche nell'inte
resse della magistratura • ha 
detto ancora Guerzoni - che la 
questione sollevata non si con
fonda con i vari tentativi di ri
leggere le drammatiche vicen
de del dopoguerra in modo 
strumentale e con linalità poli
tiche». 

Intanto il coordinamento 
Anpi di Ozzano Emilia. Caste-
naso, Budrio, San Lazzaro di 
Savena e Montcrenzio ha chie
sto all'ex deputato pei, Otello 
Montanari, di dimettersi dal
l'associazione: «Ha aiutato la 
propaganda antipartigiana-, 
scrive un comunicato del coor
dinamento. 

«Tempi moderni»: 
domani a Roma 
la festa 
della Fgci 

Si apre domani a Castel Sant'Angelo, a Roma, la Festa 
della Fgci, intitolata «Tempi moderni, foto d'epoca e im
magini future». «Con questa Festa - ha detto il segretario 
nazionale Gianni Cuperlo (nella foto) - vogliamo co
struire un'occasione per provare ad ascoltare le opinioni, 
i giudizi sugli avvenimenti degli ultimi anni e dei grandi 
mutamenti cui abbiamo assistilo e rileggere alcuni anni 
significativi». Per dieci giorni, sino al 30 settembre, sarà 
possibile assistere ai dibattiti con esponenti del mondo 
politico e ad incontri al piano bar con personalità del 
mondo della cultura e dello spettacolo. Ma non manche
rà il cinema, che caratterizza l'intera manifestazione dei 
giovani comunisti: ogni sera sono in programma sei film 
su schermo gigante. Di particolare ampiezza la presenza, 
negli stapd, delle associazioni ambientaliste e pacifiste. 

Gunnella scrive 
ai repubblicani: 
«Con me il partito 
tornerà grande» 

Aristide Gunnella, il discus
so esponente siciliano del 
Pri in conflitto con la segre
teria del partito, lancia con 
una lettera aperta un ap
pello «a tutti i repubblicani 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ d'Italia». Secondo Gunnella 
•il rifugio del Pri. per sfuggi

re al dibattito politico, è stata la questione siciliana, co
modo appoggio di una vacuità politica, ma solido punto 
per attacchi personalizzati ad uso di altre forze e di altri 
interessi politici». Da tempo in polemica col segretario 
Giorgio La Malfa, Gunnella dichiara di non accettare «un 
discorso sulle questioni personali, chiuso peraltro in tutte 
le sedi da vent'anni, e riaperto solo ad uso interno, ma 
non solo intemo, da alcuni interessati». Ma, malgrado tut
te le «diffamazioni-, la Sicilia ha sempre confermato fidu
cia al Pri: da ciò l'obiettivo di «salvare il partito, come for
za moderna e anticipatrice, e non come forza di retro
guardia e conservatrice, che una pervicace azione frazio
nistica della segreteria ha formalmente provocato». Oc
corre insomma una vera e propna rifondazione: a questo 
fine si terrà prossimamente, per iniziativa del battagliero 
esponente siciliano, una -grande riunione nazionale- per 
un «grande partito repubblicano». 

Rauti tenta 
il rilancio del Msi 
offrendo spazio 
al gruppo Fini 

Nel Msi la maggioranza di 
Pino Rauti sta cercando 
un'intesa con l'opposizio
ne, guidata dall'ex segreta
rio Gianfranco Fini, per ten
tare un rilancio politico e 

_ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ organizzativo del partito. 
anche in vista di un'even

tuale scadenza anticipata della legislatura e di nuove ele
zioni. Un documento stilato dal vicesegretario Domenico 
Mennitti, su incarico del segretario Rauti, in clinica per 
una frattura ai femore, sarà la base del confronto tra i due 
gruppi, che si erano dati battaglia all'ultimo congresso. 
Un accordo potrebbe portare la corrente di Fini negli or
gani dirigenti, al punto che non si esclude un «azzera
mento degli incarichi (escluso quello del segretario, elet
to dal congresso). Per Mennitti tutte le altre cariche sono 
a disposizione: «Ai problemi e alle sfide che abbiamo di 
fronte - dichiara - non si può rispondere con le piccole 
furbizie o con i personalismi». Ma secondo l'altro vicese
gretario, Guido Lo Porto, «Fini si è convinto che il suo po
sto naturale sia quello di segretario, tutto il resto gli sem
bra una "deminutio". Se i termini della trattativa sono an
cora questi, il problema 6 irrisolvibile». 

GREGORIO PANE 

FESTA NAZIONALE DELL'UNITÀ 
Modena, 1/23 settembre 1990 

FORUM INTERNAZIONALE 
Sala Leonelll 

via «Sanacelo, 134 - M o d e n a 

«LE IDEE DI LIBERTÀ E PROGRESSO SOCIALE 
IN EUROPA DOPO LE RIVOLUZIONI DEL 1989» 

19-20 settembre, ore 9-18 
Partecipano 
Grlgorl Arbore Poposcu (Storico dell'Arte - Romania) 
Milo* Barta (Forum civico - Comm. governativa per l'a
nalisi del '68 In Cecoslovacchia) 
Peter Beron (Presidente del Udf - Bulgaria) 
Seweryn Blumsztajin (Redattore di «Gazata Wyborc-
za- organo di Solldarnosc - Polonia) 
Andrle Brle (vice presidente del Pds - Rdt) 
Conrad Elmer (della direzione Spd - Rdt) 
Ivan Frolov (direttore della -Pravda» - Urss) 
Stelan Galtanglev (deputato del movimento Ecogla-
snost- Bulgaria) 
Dimltar Jontchev (deputato, portavoce del Psb - Bulga
ria) 
Iren Klsa (del Forum democratico- Ungheria) 
Gabor Nagy (del Fldesz • Ungheria) 
Imre Poszgay (vice presidente del Psu • Ungheria) 
Clril Rlblcic (presidente Prd - Slovenia) 
Alexander Sekulovlc (resp. Esteri della Lega del comu
nisti jugoslavi) 
Janaki Stoylov (deputato del gruppo radicale del Psb -
Bulgaria) 
Mlklos Vasarhely (deputato dell'Alleanza del liberi de
mocratici - Ungheria) 
Petr Welsa (presidente del Partito comunista slovacco) 
Elke Wlndlsh (della sezione Esteri della Spd - Rdt) 
Federigo Argentieri (storico del Cespi) 
Alberto Benzeni (dipartimento internazionale del Psi) 
Giuseppe Botta (presidente del Cespi) 
Roberto Culllo (della sez. relazioni internazionali del 
Pel) 
Gianni Cuperlo (segretario nazionale della Fgci) 
Marta Dastù (direttrice Cespi) 
Adriano Guerra (storico del Cespi) 
Massimo Mlcuccl (resp. relazioni internazionali del Pei) 
Fabio Mussi (membro della Direziono del Pei) 
Giorgio Napolitano (membro della Direzione del Pel. 
Ministro degli Esteri del governo ombra) 
Marisa Rodano (membro del Comitato centrale del Pei) 
Pino Sorlero (membro del Comitato centrale del Pei) 
Giuseppe Tamburrano (presidente della Fondazione 
Nenni) 
Nicola Tranfaglla (docente della Facoltà di Lettere del
l'Università di Tonno) 
Giuseppe Vacca (direttore Istituto Gramsci) 
Luciano Vecchi (Parlamentare europeo. Membro della 
Direzione nazionale della Fgci) 
Aldo Zanardo (direttore di -Critica Marxista») 

// Forum è organizzato dal Cespi e dalla sezione Rela
zioni Internazionali del Pei. 

l'Unità 
Mercoledì 
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